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Le anticipazioni di alcuni quotidiani non smentite 

Nella Sdì per 14 miliardi? 
La trattativa alla «stretta finale» 
È un buon affare solo per Agnelli 

Il Pei: ne discuta subito il Parlamento - La Farnesina ammette che l'intesa avverrà presto - Le pressioni 
degli imprenditori perché arrivi prima possibile - Ma di soldi da oltreoceano ne arriveranno assai pochi 

ROMA — Ancora non è fir
mato, ma l'accordo fra Ita
lia e Usa per le guerre stella
ri è praticamente cosa fatta. 
Le trattative sono arrivate 
alla stretta finale e, entro 
una quindicina di giorni, sa
ranno definiti tutti i parti
colari dell'intesa. La Farne
sina solo nella tarda serata 
di Ieri ha fatto trapelare 
queste informazioni, men
tre palazzo Chigi tace. Non 
smentisce né conferma si li
mita a ricordare che era in 
corso funa negoziazione» 
per decidere 1 tempi e 1 modi 
della partecipazione italia
na al progetto Sdì. Andreot-
tl e Spadolini, dal canto lo
ro, avevano annunciato in 
giugno la nostra «intenzio
ne» di arrivare ad un accor
do «tecnico-giuridico» con 
l'amministrazione Reagan. 

La notizia dell'avvenuta 
intesa era stata data Ieri con 
grande clamore dalla 
•Stampa» e ripresa con toni 
entusiastici dal telegiorna
le. Il quotidiano torinese so
steneva: «Secondo indiscre
zioni filtrate da fonti gover
native la partecipazione del
le industrie italiane al pro
gramma Sdi è stata resa 
possibile dall'intesa fra i 
due Paesi». Dopo un pome
riggio di silenzi, arrivava la 
sostanziale conferma dal 
ministero degli Esteri. Nel 
frattempo i comunisti, che 
si oppongono all'adesione 
alle guerre stellari, avevano 
presentato due Interroga
zioni (una alla Camera e 
l'altra al Senato) per chiede
re al governo di informare 
prontamente 11 Parlamento, 
cosa del resto che 11 governo 
si era impegnato a fare. 

Sin qui la vicenda squisi
tamente politica, ma in que
sta storia c'è anche un ri
svolto economico troppo 
spesso enfatizzato. La 
•Stampa» ieri, pur di dimo
strare l'importanza dell'af
fare, ha addirittura molti* 
pllcato per mille 11 valore del 
dollaro. Ha scritto, infatti, 
che la prima tranche di 
commesse per le aziende Ita
liane sarebbe di «dieci milio
ni di dollari (circa 14mlla 
miliardi di lire)». L'errore è 
evidente: dieci milioni di 
dollari valgono infatti 14 
miliardi di lire, una cifra ir
risoria. Ed è così. Nonostan
te il tanto favoleggiare sul 
•grande affare guerre stella
ri», che all'Europa (e all'Ita
lia) arriveranno cifre ridico
le. Facciamo qualche conto. 
Gli Stati Uniti hanno stan
ziato per il progetto Sdi, che 
durerà dal 1986 al 90, trenta 
miliardi di dollari (50mila 
miliardi di lire). Ma la fetta 
che dispenseranno al loro 
alleati nella ricerca sarà — 

secondo una stima autore
volissima — di 1500 miliardi 
di lire. All'Europa ne toc
cheranno 500, da dividere 
fra Gran Bretagna, Germa
nia ed altri paesi, compreso 
il nostro. Si tratta di una ci
fra che corrisponde al prez
zo di un aereo. Ma c'è di più: 
è possibile che gli Usa di
mezzino lo stanziamento 
Iniziale. Risultato: agli eu
ropei dovrebbero arrivare In 
tutto 250 miliardi. Di questa 
esigua quota la parte più 
consistente andrà a finire 
nelle casse della signora 
Thatcher e del cancelliere 
Kohl e all'Italia non tocche
ranno che le briciole. Altro 
che sogni di facili arricchi

menti! Saranno «quattro 
soldi», come ha già detto 11 
premio Nobel .Carlo Rubbla, 
da tempo dichiaratosi con
trarlo al progetto Sdì. 

A chi andranno questi 
spiccioli provenienti da ol
treoceano? La risposta spie
ga forse anche le eccessive 
enfatizzazioni di alcuni 
giornali italiani. La prima 
azienda che dovrebbe stipu
lare un accordo con l'animi' 
nitrazione Reagan è la 
Snia-Bpd (Fiat) che opera 
nel campo dei propulsori a 
razzo. Ma Agnelli potrebbe 
rientrare nell'affare anche 
attraverso la Telettra, la Co-
mau ed altre sue controlla
te. 

Accanto al gruppo torlne- Gianni Agnelli 

Intervista ai professor Mario Bolognani 

«Ma l'anima 
di questo Scudo 

non si potrà 
mai costruire» Giulio Andreotti 

ROMA — Il fatto è che ci credono in pochi. 
Tra gli scienziati, tra coloro che si occupano 
da anni di tecnologie Informatiche e in parti
colare di software (il «sistema» che fa girare il 
computer) l'incredulità di fronte alla possibi
lità di realizzare lo «Scudo spaziale» è diven
tata in molti casi protesta, come è accaduto 
per David L. Parnas, uno degli informatici 
più rispettati nel mondo.Parnas ha rinuncia
to ad un incarico — lautamente pagato — di 
consulenza della marma Usa perché ritiene 
che non sia possibile creare un software affi
dabile di supporto alle battaglie. E ha detto 
chiaro e tondo che per 20 anni almeno non 
sarà possibile fare un software affidabile per 
Ie«Guerre stellari». 

— Perché? 
«Il problema più grosso, più complesso 

dell'Sdl — risponde Mario Bolognani, consu
lente aziendale di industrie informatiche in 
Italia, Inghilterra e Usa, fondatore dell'Asso
ciazione informatici per la responsabilità so
ciale — è la costruzione di un software che 
sappia tollerare guasti oltre ogni limite e, 
nello stesso tempo, gestisca reti e basi di dati 
distribuite nello spazio, sìa in grado di effet
tuare controlli in tempo reale, comunichi 
con l'uomo eccetera». 

— E che cosa impedisce di studiare un so
ftware così? 
«La gente pensa che computer voglia dire 

certezza di funzionamento, liberazione dagli 
arbitri dell'uomo™ Ma non è così. La pro
grammazione del software è un mestiere che 
realizza 1 propri prodotti sulla base di un pro
cedimento per tentativi ed errori. Ma è evi
dente che le guerre atomiche — conflitti che 
non durano più di 30 minuti — non danno 11 
tempo di riparare eventuali difetti di funzio
namento. Né si può provare prima in manie

ra convincente questi sistemi». 
— E se si realizzasse ugualmente, se l'am
ministrazione americana dicesse un gior
no: «Ci siamo!»? 
•Nessuno potrebbe avere seriamente fidu

cia negli automatismi di un sistema simile. E • 
questo non è un problema da poco. Voglio 
dire: nella maggioranza del casi pratici, è 
sufficiente potersi fidare del sistema che si 
usa. L'automobile potrà avere difetti e mal
funzionamenti ma noi sappiamo che,'molto 
probabilmente se guidata bene, ci porterà a 
casa. Ma un sistema Sdi che contenesse an
che un solo errore comporterebbe disastri 
economici, lo sterminio di milioni di persone, 
la distruzione di enormi zone della terra*. 

—- Alcuni «persuasori occulti», come si chia
mavano una volta, sostengono che gii at
tuali computer non sono affidabili, si ricor
rerà all'intelligenza artificiale*. 
«Oggi le tecnologie dell'intelligenza artifi

ciale permettono di risolvere solo problemi 
che non richiedono prestazioni elevate. Usa
re tecnologie ancora più sperimentali e pas
sibili di errore di quelle già in uso da qualche 
decennio per impiegarle in applicazioni mili
tari "critiche", molto delicate, che pongono 
questioni di vita o di morte, non mi sembra 
davvero una gran scelta. Prima ancora di 
sperimentarle a lungo nel settori civili, ver
rebbero buttate a decidere della guerra ato
mica? Sarebbe incredibile». 

— Dunque, una bolla di sapone, questo Sdi? 
•Non so. Certo, tutti 1 più autorevoli infor

matici del mondo hanno già detto di no, e 
non si sono limitati a "declinare l'invito", 
hanno reso pubblico il loro dissenso con 1 
signori della guerra». 

Romeo Bussoli 

se gli altri beneficiati sareb
bero l'Aerltalia, la Selenla 
(Iri), la Contraves. In corsa, 
infine, ci sarebbe anche la 
Montedlson. Pochi soldi, In
somma, e anche poche 
aziende. Perché dunque 
tanta ostinazione da parte 
degli Industriali italiani nel 
chiedere l'adesione? E per
ché tanta volontà di Ingi
gantire la portata dell'affa
re? Sperano 1 nostri Impren
ditori di poter produrre in 
seguito i pezzi dello scudo? 
Non sarà semplice, visto che 
la legislazione Usa rende 
molto difficile la costruzio
ne da parte di aziende stra
niere di apparecchiature 
approntate grazie a ricerche 
finanziate dagli americani. 
Proprio su questo punto, co
munque, si concentrava la 
trattativa in corso fra go
verno italiano e ammini
strazione Reagan e l'esplici
to riconoscimento da parte 
della Farnesina che siamo 
arrivati ormai alla stretta 
finale potrebbe significare 
che su tale questione l'ac
cordo è stato raggiunto. 
Quale è la mediazione tro
vata? Probabilmente sarà al 
ribasso, visto che gli ameri
cani avevano deciso che 
sull'argomento avrebbero 
tenuto duro. A testimonian
za di ciò c'è una dichiarazio
ne di qualche tempo fa, rila
sciata dal presidente dell'E
nea Umberto Colombo: «Ci 
sono proprio poche certezze 
sul fatto che le imprese eu
ropee ricevano commesse 
per la fornitura delle com
ponenti dello scudo». Ma an
che se l'ostacolo fosse stato 
rimosso del tutto, è prevedi
bile che non si arrivi a pro
durre pezzi per il progetto 
guerre stellari prima del 
Duemila. C'è da aspettare 
vent'annl. C'è un'altra ipo
tesi, infine, che potrebbe 
spiegare 1 tanti entusiasmi 
verso lo scudo: l'Italia è una 
buona produttrice di armi 
convenzionali (vedi ancora 
una volta la Fiat) e un ac
cordo sullo Sdi, cioè un fa
vore politico fatto a Reagan, 
sarebbe ripagato poi con al
cune importanti commesse 
in questo settore. 

Queste cose, però, le 
aziende interessate non le 
vogliono sentir dire e spie
gano la loro voglia di aderi
re sostenendo che se non lo 
facciamo perdiamo 11 treno 
delle tecnologie avanzate. 
Ma la comunità scientifica 
risponde: il software che gli 
americani hanno a disposi
zione per lo Sdi è del tutto 
inaffidabile. Inaffidabile 
vuol dire pericoloso. E sic
come si tratta di guerre, pe
ricolosissimo. 

Gabriella Mecucci 

Domani socialisti e repubblicani voteranno il bilancio poi la coalizione si dimetterà 

Bologna, primo accordo tra Pei, Psi e Pri 
Ora è più vicina l'intesa sulla giunta 

BOLOGNA — n monocolore 
comunista di minoranza che 
da un anno governa Bologna 
ha oramai le ore contate. Do
mani, prima che inizi la di
scussione sul bilancio pre
ventivo 1986, il sindaco Ren
zo Imbenl annuncerà l'In
tenzione della giunta di di
mettersi. La crisi verrà for
malmente aperta quasi di 
certo dopo che 11 Consiglio 
comunale avrà approvato il 
bilancio. Non sarà comun
que una crisi al buio e dagli 
sbocchi Incerti. Già oggi è in
fatti possibile Ipotizzare una 
nuova maggioranza di coali
zione che comprenda comu
nisti, socialisti, repubblicani 
e, forse socialdemocratici. 
Più difficile prevedere la 
composizione della giunta: 
potrebbe essere un tripartito 
Pel, Psi, Pri ma non sono 
escluse altre soluzioni. 

La svolta che consentirà a 
Bologna di avere un governo 
stabile fondato su una solida 
maggioranza si è avuta l'al
tra sera, prima che alla festa 
provinciale dell'Unità nu
dasse un dibattito sul gover
no delle città con 11 comuni
ste. Gianni Pellicani, il socia
lista Giusy La Ganga e 11 re
pubblicano Antonio Del 
Pennino, tutti responsabili 

del settore enti locali del ri
spettivi partiti. Mentre un 
pubblico piuttosto numeroso 
(malgrado piovesse a dirot
to) aspettava l'Inizio del di
battito, La Ganga e Del Pen
nino concordavano una po
sizione comune tra Psi e Pri 
che poi sintetizzavano In un 
documento di poche righe. 
Repubblicani e socialisti, In 
sostanza, sono intenzionati 
ad esprimere un «voto tecni
co» per consentire l'approva
zione del bilancia 

«I tempi Incombono — 
hanno spiegato alla festa 
dell'Unità 1 due esponenti 
politici — e prima del Consi
glio comunale sarà Impossl-
bile portare a termine li ne
goziato tra f partiti per la 
creazione di una giunta uni
taria. Per non aggravare la 
situazione slamo disponibili 
ad approvare li preventivo 
1986 del Comune. Non sarà 
un'approvazione politica ma 
un gesto di buona volontà. 
Come unica condizione chie
diamo ad Imbenl di Impe
gnarsi preventlvamente; In 
Consiglio comunale, ad Inse
rire all'ordine del giorno del
la stessa seduta le dimissioni 
sue e della giunta dopo II vo
to sul bilancio. È un passag
gio Indispensabile — hanno 

ancora sottolineato La Gan
ga e Del Pennino — al fine di 
aprire una nuova fase politi
ca». Immediata la risposta 
del sindaco (rare volte un di
battito fornisce tante infor
mazioni di prima mano): 
»Slamo di fronte ad un fatto 
che apre prospettive nuove 
— ha detto Imbenl —, aspet
tiamo Il Consiglio comunale 
per ascoltare la proposta del
le forze laiche e socialiste sul 
governo di Bologna. Se veri
ficheremo la volontà di tro
vare una soluzione avanza
ta, ovviamente ne prendere
mo atto e ci dimetteremo». 

In ogni caso, a questo pun
to, la strada per 11 supera
mento del monocolore co
munista appare spianata. 
Oltretutto le forze laiche e 
socialiste hanno respinto 
con decisione l'ultima trova
ta del leader locale della De 
l'ex ministro Beniamino An
dreatta. Scandalizzando per
fino alcuni settori del suo 
partito, Andreatta ha propo
sto di congelare l'attuale si
tuazione fino al 1990. Demo
cristiani, laici e socialisti, 
nell'ipotesi dell'onorevole 
Andreatta, dovrebbero tene
re in ostaggio per 4 anni 11 
monocolore comunista, assi
curandogli l'approvazione 

del bilancio. Intanto, da qui 
al 1990, le forze del pentapar
tito avrebbero 11 tempo per 
coalizzarsi in vista di una of
fensiva anticomunista che 
prepari l'alternanza nelle 
prossime eiezioni ammini
strative. Per questa recita di 
fantapolitica, tuttavia, l'ex 
ministro non è riuscito a tro
vare nemmeno un attore 
(quando gli è andata bene ha 
suscitato in loro solo un po' 
di bonaria ilarità). 

'Andreatta sogna impos
sibile — ha affermato Gian
ni Pellicani — e le prova tut
te per conquistare una forza 
che non ha. Non ci venga a 
raccontare, come fa da di
verso tempo, che questa i 
una città In declino e malgo-
vernata. 1 tatti parlano da 
soli A Bologna, durante 

Ì ìuaranfannl di governo del-
e sinistre, sono successi f 

migliori fatti del paese. Le 
forze rìtormatrtcl e progres
siste hanno di che essere 
soddisfatte. Non si vede per
ché oggi dovrebbero andare 
In una direzione diversa. Io 
mi auguro, invece, che da 
Bologna parta un segnale 
per l'Italia, per le numerose 
altre amministrazioni locali 
che, piegate alla logica della 
omogeneizzazione al penta
partito, hanno sempre mag

giori problemi di governabi
lità. Oggi non è pensabile 
guidare I processi di trasfor
mazione delle grandi aree 
urbane prescindendo dalle 
forze più vitali». 

La Ganga, d'accordo con 
Pellicani, ha affermato che il 
decennio delle giunte di sini
stra nelle principali città è 
stato ricco di positivi risulta
ti. I pentapartiti sono 11 pro
dotto del risultato elettorale 
e del clima politico di un an
no fa. «Ma non si tratta—ha 
affermato — di fatti irrever-
stbiu». Tra Pel e Psi migliori 
rapporti possono voler dire 
la ripresa della collaborazio
ne al governo delle città. Per 
quanto riguarda Bologna. 
La Ganga ha ribadito che il 
Psi non rivendica più la cari
ca di sindaco. La situazione 
si potrà sbloccare — ha ag
giunto — «se il Pici prenderà 
atto di non avere la maggio
ranza per governare». Del 
Pennino ha a sua volta auto
rizzato 1 repubblicani bolo
gnesi a fare la scelta che ap
paia loro più opportuna: «Le 
alleanze locali — ha sostenu
to — non sono meccanica
mente riconducibili alla for
mula del governo nazionale». 

Orride Donati 

Finanziaria» un infuocato avvio in Parlamento 

Per le tasse sui Bot 
nuova rissa Goria-Psi 
Il ministro del Tesoro conferma le sue posizioni e il senatore de CaroIIo chiama «ladri» i suoi 
critici nella maggioranza - Le critiche al documento della Confìndustria e dei sindacati 

ROMA — Non s'è fatto in 
tempo, ieri nelle commissio
ni Bilancio di Camera e Se
nato, ad entrare nel vivo del 
confronto (che la prossima 
settimana si sposta nelle due 
aule parlamentari) sul docu
mento di programmazione 
economico-finanziaria che 11 
governo considera la base 
per la Imminente nuova leg-

Se finanziaria, ed è scoppiato 
putiferio: durissime de

nunce del contenuti — anzi, 
del vuoti — del progetto Ge
rla non solo da parte dell'op
posizione di sinistra (inter
venti di Peggio, Andrianl e 
Bassanini) ma anche da par
te sindacale e Industriale ed 
In particolare, Ieri, del segre
tario confederale della Cisl, 
Eraldo Crea, e del presidente 
della Confìndustria, Lucchi
ni; aperta contrapposizione 
di linee tra 11 ministro de del 
Tesoro e II suo collega del Bi
lancio, Romita; e un attacco 
durissimo, pieno di ingiurio
si epiteti, del vicepresidente 
del senatori de Vincenzo Ca-
rollo al socialisti accusati, 
per essersi azzardati a conte
stare alcune delle Ipotesi di 
Gorla, di essere «/ad/i e avvo
cati del ladri: 

Tutto è cominciato di 
prlm'ora, ieri, quando nelle 
due commissioni il confron
to è entrato formalmente nel 
merito con le relazioni di Go
rla (commissione Bilancio 
della Camera) e di Romita 
(analoga sede del Senato), le 
prime audizioni alla Came
ra, 1 primi interventi del 
commissari. Il taglio delle 
introduzioni era di per se 
stesso sintomatico delle divi
sioni nel governo. Gorla ha 
risposto ancora una volta no 
alla richiesta (ormai anche 
del Psi) della omogeneizza
zione della tassazione sulle 
rendite finanziarie, compresi 
Bot e Cct, ed ha insistito sul
le sue proposte di tagli agli 
Investimenti. Per contro Ro
mita ha definito un obiettivo 
»non solo necessario ma an
che possibile» quello di »In-
tensifteare in ogni modo 11 
volume degli Investimenti». 

Spantissimi contro Gorla 
tanto il numero due della 
Cisl, Crea, quanto il presi
dente della Confìndustria, 
Lucchini, il quale ha denun
ciato sia la mancanza di una 
politica degli investimenti e 
sul costo del denaro e sia 1 
tagli «incoerenti» delia spesa 
pubblica. Per Crea tre ragio
ni di considerare ttntollera-
bile» 11 piano di Goria: in te
ma di politica fiscale e con
tributiva, la franchigia ga
rantita a patrimoni e rendite 
mentre viene colpito il lavo
ro ed in particolare quello di
pendente; la mancanza per
sino di previsioni sugli inve
stimenti, in particolare nel 
Mezzogiorno; l'indetermina
tezza delle proposte per le ri
forme strutturali. 

In questo contesto le de

nunce e le proposte del Pel 
hanno assunto nuovo spes
sore. Alla Camera Eugenio 
Peggio ha da un lato rilevato 
come sia stata già sprecata, e 
continui ad esserlo, la gran
de occasione rappresentata 
dal contro-shoc petrolifero e 
dalla svalutazione del dolla
ro («avremo un ingente atti
vo della bilancia del paga
menti ma non lo% sviluppo 
che sarebbe possibile»; «/a di
soccupazione continuerà a 
crescere»; «e 11 debito pubbli
co, già superiore al Pll, conti
nuerà ad aumentare più di 
questo»). E dall'altro ha Indi
cato 1 quattro punti-cardine 
dell'organico programma a 
medio del Pel per sviluppo e 
risanamento dell'economia e 

Giorgio 
Benvenuto 

della finanza pubblica: cre
scita del Pll del 4%; elimina
zione del disavanzo di parte 
corrente (compresi gli inte
ressi) entro 111990 e finanzia
mento, con 11 disavanzo, di 
un grande programma di in
vestimenti; mantenimento 
dell'attuale pressione fiscale, 
ma nel quadro di organici 
provvedimenti di riforma fi
scale finalizzati all'obiettivo 
di pagare meno tutti, pagare 
su tutto; crescita molto forte 
degli Investimenti pubblici e 
privati. iNetl'87 — ha con
cluso Peggio — è possibile 
appaltare lavori per lOmlla 
miliardi In più rispetto a 
quelli previsti dal governo, 
creando almeno lOOmlla po
sti aggiuntivi diretti e altri 

T ftil'ii i ' i • 

Il sindacato prepara 
le proposte 

la presentare a Craxi 
ROMA — Confronto sindacato-governo sulla finanzia
rla. Il programma — che Cgil, Cisl, Uil hanno elaborato 
nel primo incontro unitario che ha segnato la ripresa 
dell'attività sindacale — prevede questo. Da venerdì 
prossimo a mercoledì (giorno in cui probabilmente Pizzi-
nato, Marini e Benvenuto andranno da Craxi) un gruppo 
di lavoro metterà a punto un documento. Su tutto. Sulla 
finanziaria, sul tanti tagli annunciati dal governo, ma 
anche su quel problemi (sanità, fisco, occupazione) che 
per il sindacato vanno affrontati con il varo immediato 
di leggi, «parallele» al documento di bilancio. 

La commissione, Insomma, dovrà aggiornare (anzi 
meglio: «adeguare», come ha detto Antonio Flzzinato, 
concludendo 1 lavori dell'esecutivo Cgil) la piattaforma 
che le tre organizzazioni sindacali consegnarono prima a 
Craxi e poi al preslente incaricato Andreotti, durante 
l'ultima crisi di governo. 

Con queste proposte In mano, Cgil, Cisl, Uil andranno 
al confronto con Palazzo Chigi. Subito dopo il sindacato 
awierà una «Campagna di consultazione* tra tutti i lavo
ratori. Ci saranno assemblee ma soprattutto «attivi» re-
gonaU. Per fare il punto della discussione, per valutare 

risposte ottenute dal governo (e quindi per decidere 
eventuali azioni di lotta) entro la fine del mese si riuni
ranno i tre consigli generali di Cgil, Cisl, UiL 

Da qui ad ottobre, dunque, venti giorni di intensissima 
attività sindacale. Primo obiettivo: la definizione della 
piattaforma unitaria. 

SOmlla indiretti: 
Dal canto suo Silvano An

drianl, al Senato (per il Pei è 
Intervenuto anche Nino Ca
lice), ha rilevato come la li
nea proposta da Goria sia In 
continuità con quella sin qui 
seguita dal governo: *La 
stessa che ha portato all'au
mento della disoccupazione 
e al tentativo di smantella
mento di alcune grandi isti
tuzioni dello Stato sociale: 
Di più: 

«Il tentativo che fa oggi 
Goria di collegare risana
mento della finanza pubbli
ca e sviluppo non fa che ripe
tere la vecchia e stantia af
fermazione che senza risa
namento non è possibile svi
luppo. Vero il contrario: sen
za un serio rilancio dello svi
luppo non potrà esserci risa
namento. La linea Gorla, 
mentre rende assai dubbio 
l'obiettivo di un aumento del 
3% del Pll, garantisce che 
l'unica area di reddito desti
nata ad aumento sarebbe 
quella del guadagni da capi
tale». 

Anche Andrianl ha de
nunciato l'occasione spreca
ta della novità nella bilancia 
del pagamenti: «I? Immorale 
che In un paese con oltre due 
milioni e mezzo di disoccu
pati si continui a mantenere 
attivi di bilancia del paga
menti». Da parte Infine del 
vicepresidente dei deputati 
della Sinistra indipendente 
Bassanini una denuncia ser
rata del tentativo di Goria di 
assimilare la spesa per inve
stimenti alla spesa corrente, 
'Ignorando che una nuova 
manovra selettiva di rilancio 
degli In vestimen ti e dello svi
luppo può contribuire note
volmente allo stesso risana
mento finanziarlo: 

Infine il nuovo e abba
stanza clamoroso segnale 
del clima del rapporti tra De 
e Psi. Il vicepresidente del 
senatori de Vincenzo Carollo 
ha accusato esplicitamente 
»11 partito del presidente del 
Consiglio* di avere attaccato 
sulla finanziaria tquello del 
ministro Corta», *come se I. 
due partiti non fossero uniti 
a Palazzo Chigi». Che c'è sot
to? *La verità — spiega Ca
rollo — è che l'obiettivo del
l'attuale alleanza non sem
bra quello di governare 11 
Paese, ma quello di governa
re la concorrenza contro il 
partito che riscuote l mag
giori consensi, cioè la De». 
Ancora qualche equivoco? E 
allora Carollo ricorre all'in
sulto: quella di Goria è *una 
diagnosi onesta della situa
zione per andare ad un vero 
controllo del conti dello Sta
to», e proprio per questo *cl 
sono state le reazioni del la
dri e degli amici del ladri», e 
questi ultimi, per 11 vicepre
sidente del senatori de, sa
rebbero ovviamente 1 sociali
sti. 

Giorgio Frasca Polara 

MILANO — «Il pentapartito è 
uno stato di necessità», tanto 
che socialisti e democristiani 
mostrano di «Urei sempre più 
stretti nella «tessa alle anta. Lo 
ha confermato (ieri sera, alla 
Festa di Milano) 0 vkesegreta-
rio della De, Guido Bodrato che 
— intervistato da Gerardo 
Cbiaromonte — non ha rispar-
miato frecciate al Psi e a Clau
dio Martelli in particolare: «Un 
sistema fondato sulla propor
zionale consente una diversità 
di opinioni tra i partiti alleati 
Ma — ha detto Bodrato — bi
sogna vedere come essa sì ma
nifesta. Nei, ad esempio, non 
vogliamo impegnare il Pai in 
questa o quella politica sul nu
cleare, ma è curioso che il fa
cente fonziorie di segretario so
cialista, di ritorno da un viaggio 
intemazionale, apra uà contra
sto su questo tema, dopo che 
appena tre settimane prima 
e era stato un voto di maggio
ranza di segno ben diverso. 
Questi gesti incidono sulla ca
parra di niovintento e di inizia
tiva del pentapartito», 

CHIAROMONTE — Ma co
me sì fa a stare nella stessa al
leanza dopo quanto è successo 
a parure dalla campagna elet
torale in Sicilia? De Mita ha ac
cusato Craxi di essere un peri
colo per le istituzioni. Martelli 
(e anche Craxi) ha detto che il 
comitato ha apostato la De • 
destra, su una linea conserva
trice. Poi De Mita ha detto a 
Cervia che alle idi di mano 
Craxi pagherà la sua cambiale. 
Bodrato ci crede? 

BODRATO — Noi non ab
biamo mai considerato Craxi 
un perìcolo per la democrazia, 
fon* tra voi». 

CHIAROMONTE — De Mi-
ta lo ha fatto dire a Scalfari 
spesso negli ultimi tempi. 

BODRATO — Semmai si 
può dire che è Scalfari che Upi-

Intervistato a Milano da Cbiaromonte 

Il pentapartito 
secondo Bodrato: 

«È uno stato 
di necessità» 

ra qualche esponente de, non 
viceversa. Comunque un peri
colo per 0 sistema democratico 
c'è. Sì è parlato spesso delle «re-
n le del gioco» da cambiare, ma 
le tesi sono diverse. Più volte, 
ad esempio, Claudio Martelli 
ha detto die fl riferimento alla 
quantità, al peso elettorale di 
una forza politica non ha più 
senso. Queste affermazioni 
hanno una capacità di sugge
stione, ma configgono con la 
logica fondamentale di ogni si
stema democratico, che è fon
data sul consenso. 

CHIAROMONTE — Bodra
to oggi parla del «pentapartito» 
come di uno stato di necessità. 
Io lo considero come fl più insi
dioso • pesante tentativo, in 
questi 40 anni, per stabilizzare 
in senso moderato fl Paese ed 
emarginare fl Pei. Tentativo 
che si è fatto ancora più grave e 
pericoloso quando il Psi ha as
sunto la presidenza del Consi
glia Se oggi ri paria di «stato dì 
necessità» è perché la nostra 
battaglia e la nostra iniziativa 
politica su un punto hanno 
avuto successo. Oggi è rimasto 
solo Ciriaco De Mita a parlare 
del carattere stntcfico del 

pentapartito. Ma De Mita ave
va chiesto ai socialisti un impe
gno anche per la prossima legi
slatura. Crèdo che il rifiuto del 
Psi su stato un atto importante 
per la vita politica italiana. 
Chiedo a Bodrato, esponente di 
rilievo della sinistra de, se l'at
tuale formula — che vuole ren
dere imparabile la rottura tra 
comunisti e socialisti — non af
fossa ogni più piccolo residuo 
dello sforzo politico e intellet
tuale di Aldo Moto e ogni idea 
di «democrazia compiuta» .̂ 

BODRATO — Anche per il 
centrosinistra sì disse che 
avrebbe diviso la sinistra, inde
bolito U classe operaia. E poi si 
è visto come è andata. Una for
mula politica può essere giudi
cata tenendo conto delie sue 
evoluzioni. 

La forza della proposta de 
per un patto elettorale sta, co
munque, nella trasparenza ver
so gli elettori. In Italia c'è un 
15% di votanti che decide volta 
per vetta come votare. Mentre 
altri hanno posizioni dì rendita, 
la De vuole che questi elettori 
sappiano quale coalizwtis scel
gono. 

CHIAROMONTE — A Mi-

lano gli elettori avevano con
fermato la giunta di sinistra. 
Poi c'è stato il regalo di Craxi a ' 
De Mita per farvi entrare... 

BODRATO — Non nego che 
c'è e conta anche un rapporto 
tra i partiti Comunque la no
stra proposta non punta alla 
rottura del Paese, ma alla chia
rezza. Al dialogo, anche tra 
maggioranza e opposizione. 
Noi, comunque, non abbiamo 
cambiato politica, né abbiamo 
rinunciato a porre fl problema 
della democrazia matura, della 
crescita della democrazia. Ma è 
indispensabile una riforma isti
tuzionale. Le scelte, è vero, so
no difficili Non possono essere 
fatte come maggioranza di go
verno. Occorre un consenso 
molto più ampio. Ma la strada 
è questa. Altrimenti ce lo rin
facceremo gli uni agli altri, ma 
finiremo per corteggiare gii 
stessi partiti Le colpe non sono 
dei partiti minori die fanno il 
loro gioco. Ma di regole che 40 
anni fa garantivano una rappe-
sentenza più articolata e il go
verno del Paese ed oggi, invece, 
non riescono più a farlo. O fac
ciamo questa riforma o — come 
r i d i partiti — smettiamola 

lamentarci perché siamo 
vittime del nostro stesso maso
chìsmo. 

CHIAROMONTE — Tor
niamo al nucleare. Vorrei sape
re che pensi del referendum 
consultivo. 

BODRATO — Penso che i 
referendum non sciolgono i no
di Il «no» al nucleare sarebbe 
scontato... Di certo occorre una 
pausa. Ma io non credo che la 
politica sia come un quotidia
no, che dura un giorno solo, co
me fa chi magari, venendo da 
Norimberga, dice «ho cambiato 
idea.. 

Rocco Di Btasi 


